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S 1. Il lemRO, 4icè doljtp ^rì^we, qfieito 
grande ^0{|eraUfré delle eos^ f°Mr>99? ^ 

j,egisl4prp-9 rispellan che ha cc^o o distratto, 
in daDQo di coloro che, ii^cerli, o oacitaati noa baon^ 
rado valere i propri (iìfMi (a). 

S 2. Nondimeno vuole osservarsi che quell^ 
parole sodo esatlissìme guanto agli effetti neìie ma- 
terie eivilif doye la Prescrizione più principalpiente 
jba il Ùne politico di impedire le contestazioni giu- 
djciarie dopo ud lutilo decorso^ di tem^^ affii^chè 
il. dominio delle cose oop riinan^a incertu perpe- 
tnamente. È vuole anche ' punire una certa d^U- 
genza, in clii non impedisce, potendo, gli eE|ietlldel 
lungo volgere degli anni; [b) secondo V aforUti^ 
che la Legge è scrìtta pei vigilanti. 

5 3. Ma nei git^diii penali ti^uove da diverse e 
più elevate ragioni 4a prescrizione deW azione pe- 
pale} poiché sitCaUi giudizi prc^cacciano il ristabi' 
Umenlo dell'ordine turbato dal delitto^ e quindi 

(a) Faccioni. fìomiuenL XH. 89. Cod.' Pen. Tot. 

(b) Coof. eie prò Cecina. 26. 
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npii si t^is^mta da privato ti privato cittadino, sìb- 
bche [a disputa cade precipiiameote soli' inferme' 
della Società. — 

S 4. Dunque potrà insegnarsi che debba essere 
sanzionata una prescrizione dell' azione in questi 
giudizi? la altri tenoiol^ quel lasso di tempo II 
quale 6 valevole nel giuilisio civile ad accordare 
al convenuio il diritto di impedire ali' attore che 
rivendicbi p. «, Il domiaio primitivamenle suo, varrà 
ad "à^cdrSkré' ai cdW^iòto o reo nel giudizio pena- 
le il diì-'iltd dt'ftripédire cRc kià '(►'unito 'il delfttiir, 
o cbe ne sia chiesta, come càùga''ài '4iÌotàÌnej;''th 
punizione dal jiùhblicò'àitofe'i' ' "' " ' ■ ' 

S 5. La risposta noti iinò' essei'e ctiè àOei'nlà- 
tiVà. 'È 'to'ncófilÉr là opinione 'degli sc'rìttori'sul pro- 
posito^"'' '"''''i^"/ ■ ■"■ ; ^ 
•■ '■'■'■■^■i&;*Sètìoò'iiti&' 'fi^'tfoiife'AiAio'' Wcefisarè' cfiiale 
sia 'iri/òkmì '^i-mèi^jitó pW 'cól quella pre'ÌCTii^io'n& 
sì ?ej!(/rmiiL"Non Basta all'uomo di sciènza' dire 
cbe una sanzione è giusta^ deve investigare anzi- 
tutto perché sia giusta. Laonde quale sarà Ìl sóiii- 
lìio ed' assoluto prirfcipid sul quale' ^òtra'srabfliwi 
il fondamento giuri^CQ dèlia pré^rizrotfè' DeV''giu- 
dizì pepali? " . ' ' * ' ' '* ' . -, \ 
" ■'''^V.^^Pà'córdi' gli'stì-iltorl '5'.)'^bIni■a^nmet- 
f el'e"iiue5'to tìiezió és^ihltéo fleff" azione' 'pénalei' s'à- 
lìo pòi ^iscòr'i^i' n^i'^Jfet^rmmarDVM'Wa ^agio'ne di 
essere. Ma ncssnoóì' a iiiiò parere', 'sì fónda só'p'^ 
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* S 8. ììCarmignani fe stato incerto nel determi- 
nare il principio da cui discende il diritto dipre- 
icritire: Iiiiperoiichb nfalte sue TniiUàHdnt Grimi- 
naIi'lia''Tlttjniko' cbe ìaì diuttiritilà'del tempo deve 
aversi come la ragione di prescrivere, fondata sul 
principio che — la pena non fe giovevole se none 
pronta — [a). Invece nell'altra sua Opera — Teoria 
delle Leggi della Sicurezza Sociale — mostra di cre- 
dere che la diuturnità del tempo abbiasi come ro- 
gions della pr^scrizidàe, ma fondata sul principio — 
'dèlia (itntémicàh^a fra gli aomìoì del delitto — (A)> 
S 9-' Ai CarmignanI accede il dòlio contempo- 
ràneo Giuliani [c). E per dire ìl verp^ semKrft esatta 
la conclusione colla quale ii valentissimo Pnccfont 
{d) compendiò la opinione di quei due Scrittóri di- 
cendo > quando il ilulillo è per lungo lasso di lem- 
t po estinto nella memoria dei cittadini, non esiste 

• piti il danno politico da risarcirsi e la pena 

• diviirrebbe subìelto di scandalo, anzicbè di salutare 
» terrore • . 

S V- l'rima di questi Scrittori Brissot de War- 
ville (è) pose per fondamento della prescriziooa di 
cai parliamo— la buona co:pdo,tta del colpevole 



ia) S. 123. _ • ' ■ ' ■ ■ 

{b) Tom. 3. cap.'1I. %. U: . 

(c) Lib. 1. Càtt. -9. -S. S. ' ■ ■ 

(d) Op. loc. cit ■ ' ' ■ I 

(e) Conf. Théorie dea .loìs crìmiaelleB. Cbap.' % 
SecL a Art.-Tftatte«. ■ ■ ' ■ 
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dopo fi del'iltff. — « E stalo burnì dU^dlofflt barn 
t padre? Ira riporto il; delitto * {a}~ 

S 11- It I^p^zz^.pejwrà. di trovare il roDda- 
inento giuriditTO.de^la pres(;rizione dell'azione pe' 
.nale.77 nella inc^rlezza-, nel dul)4)io, asljo atato> 
deH^anìipo.dei^itQjiQqfiepte— ^u,9le iioi>.-«fre^ 
IregUA. se: per la sua vita isempre fosse dairac- 
,cusa.per9e^iiÌta(ov (6), 

i 12. it Louvei relatore del corpo Legi^atlvo 
di Frat^iQ sul proigetto de) qntìce di iBstrurione 
CrìiDÌqaJs del 1808 deduce il rondamenlo giurìdico 
àetla prescriziooe dalla — cessazione degli ckIIì 
pubNici e privali, derivata dal lasso del tempo — {e) 

{a) Il CnnnigKaiii nelle IngHUziom §. !l2^. not. 1. 
dico cUe il ft-issot ile Warfille insegnò - praeseriptiomm 
in criminalibus hatid est» admiltendam — fi* lo stesso 
l^rmigiKuii nella Teoria delle Leggi ec. Tooi- 3- 
dice H Scrittori Spiritnatiili- ptr^hk ade- 
^. rentt III principio del giusto assolujto atamÌH^ 

■ per ii titofó delta utilità pubblica la prescrisionef 
'ti' e>'s«Httorì maceri atisti aden^hti al principio delta 

■ utilità per questo titolo la rigettarono.: ed altri cbe 
« 0)7». fecero professione ne dì spiritualismo né di ma- 
V'tèriali^mu, egunlioente la rigettarono. » Fra questi 
;«ll*lM.poae ^issot de Warville. Locliè non è Fsulto. 
Perchè queglo Scrittore atumettova la prestri«one, co- 
me tio notato^ soltanto errafa circa il principio reyo- 
talore delia incdesiiua, coni' esporrò fra breve. 

{b) Eleiiieiita Jur. Ci'im. LÌi>. 5. Cip 19, n, 1. — 
nec seinjjer pavidi... deqa» torte «io dabii hacrerent — 
Accede a ijuc^tta opinione il Couitaritr: Pritcriptim. 
Chop. 2- n. t\, Nq^i «he Henazzì cita la L l< e 
I» L. 2. TU. 17. Uh, SSt. ,Dig. ohe 09» ibaano, obe fa. 
re al caso perchè partano negli «s^eatt; e.dei- «oofn- 

'^'^%')^ Apliir Pw^ióaL op.' ciL Ac^ ^ , .; ■ 
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% 5 13. Il Cnman» tà-dedncess. dHgU eBtaUl d«l 
t«nipo c|itt distrugg^e, o dimioafsce o reode piò dit- 
ficili le prove del reato. = (a) 

SII. Il Niccolim stabilisce come princìpio 
regolatore della prescrizioDe — il possesso diatioo 
della sicurezza e della buoaa fama che OH colpCr 
Tole -ha diritto di manleoere, se per laog» tempo 
non fu posto in accusa. (i) 
'-• -'-S 15, Il Prof. J>stca(«re aderend* alla oplDloQQ'^ 
«IteV-FIIangA-i pope- per fondamenta della prescri- 
zione il lasso dd tempo coDgianto alla ignavia del- 
r Attore (Ministero Pu]>b]ìco) [e) 

S 1(1. Il Sig. Drun de Villeret Consigliere alla 
Corte imperiala di Riom nel suo recente e prege- 
vole lavoro sulla Prescrittone in materia crimitia/e 

fMStiene che dalla utilità Sodate deesi derivare la 
genesi giuridica ^ella preserizloiié • 

S 17. il Senatore Pnraìonì pare che propenda 

-ft ritenere la nteessiià rome base giuridica della 

-Prescrizione slessa [e), 

. S 18. Tutti questi sistemi, a mio parere, non 
valgono per dimostrare il princìpio assoluto e regola- 
(ore (iella prescrÌKÌoae detrazione nei giudizi cri- 
minali, l'oicbè i fondamenti giuridici posti innanzi 

(0) 1, pnrt. 3. C-ip. H. 

{b) Fnucl. [le.i, purt, I. §. 852, 
(0 Ttii Giudici CrlLiiiiiLili. pag. \M. 
(J) Ti-aire Tlifioriipii: et Pniliiiim (Ir- la Prescription 
en m^alèi-o Criminclle. Chap. 1. ii. 7- PjHs 18(13. 

{e) Sugijii) (li Uiritlu P(;Dale Tuoi ico- Prati co pug. 
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,ftal MAI dahiri seno oleglio argomenti acoeuori 
abilf à. dItQDSfrerc la giaslizia di questo mezza giai 
ridico, di quello eho sieao essenzialiuente un 
principio da cui dipende la nemsai-ia dimos;traziODe 
itel iiwzeo'StesM) sella sua giuridica endtài - si esa- 
nrinino brcvOTaenli!. 

$ 19. Xa «jiWiirniVà o la dimmticaitza di eiH 
parla il Carmìgnani^ a «wi .accede il Prof. Gmlimi 
'f$'8;),.'0-*»Dft^ma 'rnuvra obè la Ltf^e ■ (tovera 
opport«aaHie«(e><rtaAii|[pe alla -scopo cbe fosse noto 
il [ermi ne d 9110 e il terraioe ad quem^ ovvero 
sono un fallo derivante da cosa tutta tntriiMeca agti 
uomlfli, voglio dire la rimembranza. La onisura 
è vanialHlai-^^iaJaUi variaOo icirca la medemnigi 
'Tu diverse legislazioni {a) La rìntembrauiia è pune 
Un /{Mio Tvarìabile a tesare ddl vasi, dtfUa ciroostan»^ 
ed anclie seiTUofeì-dei dimE, e dei.eoMunii'dtrantif 
WcoQd»;i qaadl.(idit O'tneoo laogbe Iracck) lascia 
iqae^la: che fiaQte con molto eàaltraia chUmà puitr 
tara tUlla rimembranza (b). Sta ie oerco il ppint^- 
•pio sotamQ da cui è legitUmata la prescrizione; 
quindi non posso scambiare V assoluto di uo prin- 
cipio, col contingente di Qn fatto. 

S 30; 'Nemmeno posso accogliere il sistcnna 
del Brùsot de Warville (S 10.) Come si potrà dl- 
me^rare che la Preserfzioiie peoftle deve rllwersi 

l'ir)^ coDfrontino sataa otctiv d'Italia ilflodice 
Gregoriano. Ari;. 36. seq. -n- U Sardo Art. Ì37, B:Ib^ 
H ToscaiM).-irt. 89. 

(b) Purgai. 12. aO. 



It 

dopo cQiiiMmea^a il detUto? -r-r GravìHÌmo ésnmt^ 
stato aeoipre quello di cercaro ta genesi della Gre- 
scrìzioae Dell^^ime deUf> agente, e nelle circqstaiuiB 
relative «Ila sua persona. Questa buona condona 
.potrebbe , tutto al più , aversi come una lo- 
dero,le re^ipiseen;^^. Ma come mai un falla cttp 
j:9X9ì9ffìtp ^<\\ti A togliere la .poiitica impnla- 
MV/^ M MWoi, folnbba poRlant in carabo 
JHWl mi BrÌB<^eÌo da cui far dipendere la .^n- 
scrizijDt^? ^f|gsDÌQ4(iRdQ che laceUie nssai cbt-ìoio 
.v^l^ce-ilQ MCnpato alla p^rca della con- 

dotta d i uii' pQlpeviol^, posteriore .al delitto, per dn- 
termioiire yi fti o do preacpizioDe, e prescindendo 
c)i^ Iq ipocrisìa tanto piò fisa quaolo più l'uomo 
.si .^{tp^lesa nu gran delinquente, potrebbe trarre in 
Jpgftttyo V accortissimo fra i giudici. 

S 21. Lo sfQtn di anima del detinquenls secondo 
f e^M M 'R^')fl»M4«) OltM/tMTt'w l>|ion pfò ila 
.19^ ^ffP c(^iter^, QOwe i|Vel principio che «ado 
,i;^rc^p4u; ppjctl^ jdt aatmo noafiolameate 

È un fatfo, ,|4ìi iti,Dii.fiifl8 aitalo àak id^a^ 

% %%. Dell^ etssmione dagli adii pi^bUei. e pi»- 
_pa(i pxa^oslgi d^l louvet come fondamentò gìorì- 
dico della prescrizione appena occorre dimostrara 
la erroneità. Oltreché si tratterebbe dì un fatto non 
M.mff^^il>t iarefil» slrrae i4efa1aiuare fi-a poi 
ÌD Tigerfi tpc teoria 4rfla puiSIt^ J|ii>!?^f( v/i^à^(fp-j 
teoria cbe se pare giovò allo Ecopo-dt- 'togliere -di 



ÌwdÌCUtre:al sue'"càpriccl<i''/a Veiiielì'a ' Seìld Legge, 
'gibose poi allo estremo leìTlbìle di porre in mano 
fidta giuslizia la scure aOzicbè la bilancia {a). 

% 2;ì. Gli effeiti del tempo su cui il Cremadi 
fÓDilii la somma ragione del proscrivere l'azioab 
p'euale 'sodo aacbe essi uo fatto: e- varìabiljssfiDO 
ii:e' saoi diverst, e mal valutagli mòrnèall. Ove par 
(«ton.'piasessa ■a^nrarei'Cbd^iiaesii'iijfif»! cOiwtrjage- 
-rel^bito^-LàgisIjifarìie'Gludioi'a^ mi caloolo,- o-dob- 

M- -. S £4." Il possMto ^tttiiUfd^asievreKia e dèlia 
Huona fede che un colÌM»tfle( ba il 'fliHttò 'di mmii- 
nere, so per lungo tempo noD fu posto la accusa, 
cbecchè ne pensi il celebre Nieolini, é anch' esso 
■ un fatto anziché un princìpio. Fallo che dé'^e a 
maggiore ragione Irovai^t resphiEo, perchè eemm- 
'.flafo il pìà' d^ile volte dalla tneurm dell'a^usatore, 
• il qaala. pfitreblw anche per dolosa connifeaza f^a- 
-lascrare diiJatUulra raccusa del delitto. 'looUreqa^- 

- sto fondamsDlo non è logico, appoggiandosi ad otta 
specie di possesso della impunità. Or V azione cri- 
minosa essendo , appena commessa, panibUe, non 

-.potrebbe dalla impunità farsi derivare uno impu- 
inUàcìiei renderebbe P azione delittuosa non^in^u- 

(fl) j»'»ltrond(! sifllitta utopU ÌiL-l„st;i e sanauina- 
ria BOD troverdiljc adito in .jufsta Pisana Diiiversìtà 

- ote an- dòtto Professore è cui. t limatore della Scuoia 
ridet-CapnJipyml., . ■ . . 
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laUli».i(0); Pd^ iapifre ag^ungers! p^r nltiroa ra- 
gione ebo questo posMesso della buona fama ritrae 
troppo dal Diritto Civile; e sareU» grave errore 
considerare dagli effetti sanzionati dalle L^gi Ci- 
vili , la presfirizione dejl* aziose p^oalf , come 
gili>Ktpn Qplai. a a.) Parchi h iireseiii^iie ^1- 
)' azione che si seooglle dal Fòro Civile, se miioTe, 
■a mlD drafterei dagli stessi priacipi do cpl maoTe la 
'prasct^ioofl.ctifl si. alalia net Fdro Crinipale, di- 
-Tersifiea aS^tto nella sua modiUità e nella saa ap- 
plicazione {b). 

S 25. Il dotto Prof. Pescatore pooe avanti co- 
me principio assoluto 15.) della prescrizione df 
cui parliamo il tempo congiunto alla ignavia Aeì^ 
V attore. Questo del pari è un faltOj non un prittr 
eipio. toolire .se notamnip di sppra (S 20) essere 
stato- p^pipre grave errore quello di-i^EUImpre If 
presivizlmie con rìcercbe ioterne all'animo dpIPt^ 
' gobté (reo nel giudizio criminale) deve ancbe aversi 
conie. inesatto procedere alle medesime ricerche io- 
■terne sull'animo del Ministero Pubblico o del que- 
relante {attori nel giudizio criminale.) Infatti cl^ 

(a) Conf. Brun de Villeret, Op. cit. S- 6. 

(b] Ilo cib dimostrato in una mia Lezione sulla 
— Prescrizione dell' azione nei Giudisi Cititi. — Kel- 
l' errore di ricorrere al diritto civile positivo cadde an- 
imile il BSbmtr. ad Cot^zov. Obtervat, H. ai Quatti. ■ 
111. n. 10. » Praescriptio omiils est juris positi?! «t 
ijuidcm Romani, non modo qu^ie in civìiibMS obt|D|)t, 
Yerum etiam' quae in crintinalibut cauuii inservit^>>. 
Ergo iu criminali quae Diem. edllHlita «st in nbi.lm» 
Umpori$ BubsttneBaùn, ; 
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cosa fe'clli tiòfesia ìgnJivia? ['■: quella lanluà, quella pi- 
emia che muovono d3 animo negligente; bene defi- 
tiUa- perciò daTlft Stésso -AHghieri quando ■ disse! " i 

• i-^Iai fcfi'è- taoilVàl seppie ■^negligente - '''' 
Ché-'se pÌg'rl'«a'fo*4^sya-fSÌWM^ 

S Sig. Brwn rfeÌKtK«rer ptSt'degli'alh-i 

nel suo ragionamfinlo seiùbrà' afwfStnawi'i^t'Vflro 
prÌQci[JÌa assoliilo della P resemi Ori C -dèli' %rfooe--po- 
nale. Lasla |)cr convincersene li!ggere \ SS"** 
■7,' àfella'saa Optìra da me citala. (§ 16} Sennonché 
idoptf avW palcsaió' lo^ éri-ore di àtcube opinioni sol 

i^ritMfise^ tf -l^tC!'tlt» e&aàattìft Mila' Pr^scplKiotte'b 
ìffi^ ohe -'BóifptiàscC'ilfincordare.' Perchè,' còn 
tfuóiib''iiiti!#''di''alt!iiilé''sca(i1é'^"e di aicnni scfimnT," 
Td 'soiio''Stìlito 'HiisilrareT 1((i7g da! giusto^ non-M 
(jhisio ànWulHe. - ì] gÌtìslo è quello clic i:; f utile 
ma è che un fatìo spesso problematico^ e non 4i 
"rà'^o ingfaslo.' t3i Utilità pubblica puf) essere và- 
'riibliéj^'é' g^r J^^¥^^tó^>W'^^) Wé- vOtlert 'miabi^^ 
V utile col giusta in modo assoluto non sempre col- 
,$crp uei segno^ Qiiauto a /me pensò che la Pre- 
sefiaioneidi cui si parla poggi sopra basi meno 

.11. .ii^j. Pulsai. IV. 110. — Il Pratico Xexic . Jur. 
'VMÈtiR^iii', dice — igiiuviam Jiiriscoitsulti Hiligentine 
■'apfWlurit'' ■ - ■ 11 ■■ i, 

■ ' pe)' lÀitilité sociale seule tonstitife le principe gé- 
"ìiftlitóBV de'taiìrèso^^ioBii. t ..i, . , 

(e) Vedi pag. 8 uol. (o) .rmtk. -i's.ijf- t .i • 
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OMilIrinti che la ulìlilà Sociale non mi sciiii)ri. 
-r-riMemare cbe Cassiodoro chiamava la prtscrizio- 
ne patTowt del genere umano vogliu procacciare di 
giungere, al più elevato. punto ^ella sua (jenesi, allo 
■KópO' di^^ersi&tdere ohe -quel nobile q santo pairg- 
,«MA«r)^ Hft2it-|i»idhA- deriva daU'atm/uM giuslizèa 
•od! èiiysiutO'^n^è possa derivarsi àaììa relatim 
ulilità. 

S 27. La.necùssità cui sembra propendere il 
chiarissitDo Senatore Fuccioni 17) per deduroo 
Ha essenza, legiuima della pr^scriziqne dell' aziooe 
penale,non puossi da me considerare come fonda- 
manto' giaridioo delt*. presarjzioBfl..ste88a, apparen-- 
4» àells' serie AeibUt) il pjòilnimlpitfe sd iD(»rlo. 
■ <i>$ '38.' Qdale'saiÀ-il ipninclifio-regdlàtore deila 
pcesoriztao^ Fcbei joi'riperco? Alla mia volta ineHi 
propor» la mia partlcolure opinione; contento, -se 
poiesari ridòndurre' QsI'SUO vero questa importaatis- 
sima teoria. ii 

S 29. Il principio dal quale ogni' Légge, e an- 
zitutto le Leggi dei rùo sì iaformano, ò quello'dtil|a 
'Uguaglianza. Questa è la bAsa di tHitri -giudizi' ^.^ 
'quali 'poi si volgono allo cìGOpo '«upramo deUaii4a- 
itìt^ Ai laHii diritti. •■■ ■ *■ . ■ ■ti'- 

da tpiella Ceg^ 'otornb' Qd'imiautablle di Datata clie 
ntkqtie'.eolt' uwno '-e per'-P Hsmo^ eidfìfto^tà-é pBr 
•la'»nsi«là (a). VgttaglìaDKa cioè difille alle- Leggi 




Digilizefl D/ Google 



umane cfte debbono essere 'élla lieggil lirimolBbile 

eonsentatuef ossia die deUwnO essere messi «moni 
della legge di Natura. Laonde la disuguaglianza 
giuridica fa sempre cagione di sociali o polìtici ri- 
volgimenti, percliè moF^ra contró la Legge di Na.- 
-lura, che per la sua. tnamtab^là'eai:^ veto àtiehUo 
ha sempre fiaccata.laibaldaqEa'iH.d^i'Ttdeya-' dero- 
garla o abrogarla. 

31.-JÌ dMllù aHa tjgòagUtmxai saSdétta è 
dunque coi^t^nè e proprlo^éd ogai "Sboictà-- civHe, 
e ad ogQt singolo: quindi è diritto o)riginario Gii 
inalienabiU. 

% 32. Nei giudizi tale nguagiiauza coasT^ oel 
oon accordar più allo attore di quello che al' red 
sia conceduto. T — We vi ba maggior diritto di quello 
cboipocta. a:. tutelare la.<propria vita, il prozio ooor 

»eyla-propcÌa-«bElaiisa."+'''--. .-m'. ■- : 

-;.'rS';3i^-'Le>LegB^,-. sdun^b, sodo iBttd' flndal^ 
eni principio della uguagliai poiitico-gimidicaà»- 
gli goBffDi.' I' qfUlÌ M.pQflono,es^e ttisuguali per 
i^lidlle.BLesse cause cbei la Lbgge elerua ed immii- 
itabUe ii^medesmif} colla natura umana, perchè essi 
-nemfeiaAno tutti il medesimo ingegno, o la identica 
forza fisica; debbono essere .vgmti m\ì>t. •esercizio 
•del proprio'diriltaf « pslU' Oifsia-del>ip*deiiiniì. 
■y.ì . -.1$ 3iL -Vbar.iiflgga la. t^iAfi. il ..priaclplo 
'diflla - uguegliaaaq noa 'Hape.tbisse, non potreUv 
t.:|qai:giiingflne allo scopo della fule/a dtl diriuo..e 
coqtradicendo perciò alla Legge di ^natura , riusci- 
rebbe soveófe iugiosta 0 tirannesca:'— périA^osf e 
cattiva sempre.'- 
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S 35, LaoDde se la Leggé positiva deve- «wW- 
gere aoa abrogare il diritto di Datura, come sottrarre 
al medesimo le Leggi che regolano la tutela giuri- 
dica? — lafalti am saprebbe immaginarsi come 
-gli nomiate potessero essere- ugut^ Dèlfo etercizio 
^dfl^proiwt diritti^ K poi' Del<Di4if»-dalhtdtela fot- 
aero teauti éitugvali, ' - - • - , 

$ ÌG. mezzo di tutela del 'diritM b il jriftdiVo; 
dunque o^ai giudizio (criminaie o chM) ihtfove fitti 
principio della ugua^/tanza delU parti. — Cgaa- 
gliaaza voglio dire nel provvedere alla tutela dei dì- 
ritti deii' aliare, come di quelli del reo. 

^37. Dunque ove la nguaglianza delle parti 
non è rispettata e sanzionata, è cosa im!p099Ìbtle 
' trovarsi la tutela saildetta. Ecco perchè, a modo 
ili esempio, -n^li Stalliti' Malici ohe -pure hàDDO'in 
le ipra^ 'assai, scorgesi non. drTado illusoria quella 
tMéla, ^a'per i principi 'di pubblico dirftto àllora 
'Vìgenti, sia anzitutto pel principio della' foretisità 
che in molti statuti domina sovrano (a). 

S i38. Se I' uguaglianza delle parli (conforme 
'ifto^floostrafo-) i la'ban del giudizio^ manifestasi 
Mtesaftfa dw Ia-Lf^e intervenga a propugnarla, 
iqlufiidD iMbe ''àppartìntoafónte ^tto ktférveéto 
> «AftdQfta'MlB^MliUtsM dlvltto:t]lni«t' TUid^té^^ 
S 39. Dissi apparentemente^ e non a cascPer- 

Tcdasì la mìif*' Introduzione al corto di Pro. 
.. €t^ra-Civilv:'f finale. -r-.f'm, Jip- VannucchL I8G4. 
Edisione 2. peg. 17. , . • 
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«W>'«>n* pvr 'diiqostffira eowAnzi^.la Uitok del 
■ diritto sociale debba preferirsi af dirillo prinato 
quando non siavi allro rimedio giuridico. 

S 40. Che I' uguaglianza dunque sia i) prin- 
cipio assoluto da eui muove il diritto a preeerive- 
-re sembratUL facile a (jjiiioslrarsì^ ieoeado f^v-taa 
quello chu abbiamo sopra esplicato — . i-.^ 

S il. Due p&raolie corabaltooo 'ael gtodìzio^ 
che attri esaUainBDte'^ragovù od uta lolte («)k 'ba 
armi ooa piossodo essere che ngiuli. Dare, maggior 
vantaggio air accusa è tiranoìa. - AdzÌ ove alcuDO 
debba essere favorito à ta difesa. — Il Favore della 
difesa è principio ammesso dalle pia cull0%gisla- 
2ioni. {à) : I 

^ 42. QnaodO 'Ia uguaglianza .h io praicolo : 
quando shpjiò verificate cbe ^oa parla, nel .giirii- 
dizio abbia- ià«Ai ■prtnafanti'Wti^-aUtey dai ^B ip lw - 
Ténire )a Legge:' la qtule se dw poè J*aKa9gH«ilia 
cistabitire, d^ve, per ragtonl iì oniine puHim «n- 
jitéire piuttosto il giadiiiOt' • . -' i 

: S ^S- Nei giudizi erimiDali nessooo è maji m'net- 
<ore; l'assoluzione o la coodauna non sono certamente 
: la vittoria del singolo, acensalore^ o reo: ma sono 
' ila vittoria della tacielà itaitra.,hA eoManaao l'as- 
. «QloilaBQ fono «niMdw Mdo cbA-J' «rrftnedrùfo&i- 

(a) Conf. Bordeaux. Pfttloiophte de la ProcéduTe. 
ìb) Coni. [Carrara Programma di diritto penule. 
Tom. 1. S- 990. ' ■ 
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S- 44*.Qn«>ta'ipBÌ> .«rgHP;d|»l*i«Jpha.ntaffP^- 
•se>f> airàftoreJMEi» itt.acQUM} o ql.Peti mff%i(,^i 
Mtesa, la seoteiua b .oMo/if(Mrfa:4) emì4(""*9^1TÌ'h^ 
,wiBin-e cauE^ <dl disor4ìoej.,p<en;I)èi)pi(tÌ.'dv^j9 fa, 
come direbbe DantA tr < i.-> ■>.,■ i 

^1 Parere Ingiasta la vostra giuslizia i 

Meglio dunque fmpedire il combattimento, cbe per- 
metterìo senza uguaglianza Tra le parti. 

S i5. Quindi la prescrlalone dell' azione pe- 
uate ha la propria genesi nel principio della ugua- 
glianza. Il lasso del tempo non è cbe un mezzo 
materiale il quale distrugge la uguaglianza stessa. 
Gli altri fatti giuridici o morali sopra notali, non 
sono che ragioni pedisseque. Perciò la Legge deve 
antivenire il pericolo -vAm V uguaglianza delle pani 
manchlj deve negare P azioue piuttosto cbe ammet- 
tere un giudizio illusorio, vale a dire ittcivile. 

S 46. Notisi brevemente il fatto. V attore In- 
tentò un procedimento penale, poi Io sospese lun- 
ghi anni. Si distrussero, mancarono i mezzi di pro- 
va al reo. Dov' è V uguaglianza? — L' Albore non 
potè per lungo tempo agire, e le prove dell' accusa 
mancarono. Dov' è r uguaglianza? 

S 47. Concludo: — /' utitilà pubblicai la ne- 
ce»t(à= le mancate prove — e simili sono fatti che 
scatariscono dalla mancata nguaglianza delle -parti 
nel giudizio, ovvero sono fatti che I* uguaglianza 
distruggono. Questi fatti sono inflaenli lutlavolta 
cbe il principio atsolvto dèlia uguaglianza in aito 
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'0 Al pofentà bar ptSt- maiMaqerA Aii^làMlaf dan< 
qnfrdst principio 4»nangakie;UaBBa 'd^Hr^'iaqsB- 
scrizione dell*' acione penale, la quale piCBuMUie 
è ìd quMtB senso del .prlaeipÌosleswJ^ÌHi'DOD«to, 
ma vig.ile iutelatrice e custode. - ■ 
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